“desi 


amolo affo 


sottoscriviamo per UN! 


anno 87 n. 31 euro î 


Come molti sapranno, i 
Rom di origine rumena sono 
cittadini europei a tutti gli ef- 
fetti da quando la Romania 
è entrata a pieno titolo nella 
Ue: 

Questa conquista giuridi- 
ca, assolutamente casuale, 
mette i Rom nelle condizioni 
di avanzare legittimamente 
delle richieste e dei diritti, e 
potrebbe addirittura costitu- 


ici continua a pag. 8 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


Recuperare consenso 


con poca spesa 


Negli scorsi giorni il buon popolo è stato informato del 
fatto che la maggioranza di governo ha visto una ricomposi- 
zione fra riformisti — nel senso delle riforme al contrario — e 
radicali — nel senso degli amanti del radicchio - e che da 
questo clima rasserenato è sortita una legge finanziaria volta 
al risarcimento sociale. 

Essendo noi notoriamente maliziosi, riteniamo opportu- 
no fare una sintetica valutazione su chi è stato risarcito e in 
che misura. | 

Naturalmente il soggetto che ha ottenuto di più è stato il 
padronato che godrà di ulteriori sgravi fiscali. A questo pro- 


posito il buon Eugenio Scalfari, in una poderosa articolessa 
recentemente apparsa su “La Repubblica”, ha rilevato che 
sicuramente il padronato non si mostrerà grato sebbene 
abbia ottenuto più di 309 il governo tedesco abbia dato 
ai “suoi” imprenditori. E, in questo caso, buon profeta. | no- 
stri imprenditori, infatti, sono cultori del chiagni e fotti e lo 
praticano, questo dobbiamo riconoscerlo, sia con i governi 
di destra che con quelli di sinistra. 

= Fatto il proprio dovere nei confronti delle imprese, il gover- 


E SE I continua a pag. 8 


7 ottobre 2007 


_ Rimini 

6et 
ottobre 
convegno 


nazionale 
della FAI 


OdG e info a pagg. 2 e 5 


Umanità nova 


-CONVEGNO FAI DI 
RIMINI: INFO 
PRATICHE 


Il Convegno FAI del 6 e 7 
ottobre si terrà presso la 
sala del Quartiere n. 3 in 
Piazza Decio Raggi 2 - 
Miramare di Rimini (sud). | 
Per dormire c'è una pensione 


convenzionata a 17 euro. Il 
-gruppo Libertad si farà 


carico - nei limiti delle 
proprie possibilità - di 
garantire a chi vuole parteci- 


pare e non ha fondi una 


sistemazione in albergo. 
Si prega di inviare mail o 
telefonare con almeno una 


settimana di anticipo per 


permetterci di organizzare. 
Per ogni altra informazione: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
Pelle: 347.4206820 ore cena 


In tempo di guerra i 


giornali raccontano favole. 
Non si sminuisce la loro 
importanza rilevandole, 
anzi, la si pone sul giusto 
terreno: sono un’arma 
psicologica. E il «fronte 
interno» non è il meno 
rilevante dei fronti. 


(Mario Isnenghi, Le 


guerre degli italiani) 


. La vicenda della cattura 
dei due agenti italiani del ser- 
vizio segreto militare (Pex 


Sismi, oggi Aise: Agenzia in- 


formazioni sicurezza ester- 
na) e del loro collaboratore 
afgano, aldilà dell'effettiva 
dinamica dei fatti, impossibi- 
le a qualsiasi verifica dato il 
vigente controllo politico sul- 


. le informazioni riguardanti 


operazioni “coperte” in area 
di conflitto, ha comunque 
messo in evidenza alcuni 
aspetti dell'intervento milita- 
re italiano in Afganistan. 
Tale intervento, parte in- 
tegrante della missione Isaf- 
Nato, attualmente vede l’im- 


‘piego di 2.300 (2.400 secon- 


do L'Espresso) militari italia- 
ni, divisi tra Kabul e la pro- 
vincia di Herat; il contingen- 
te comprende un'unità di 
manovra, il Battle Group 3, e 
altri reparti di supporto, com- 
presa una componente eli- 


cotteristica con AB.212, ope- 


ranti a Kabul e la Task Force 
Lince dislocata ad Herat 


dove vi sono anche reparti 
‘ speciali e un patetico nucleo 


della Guardia di Finanza che 


dovrebbe addestrare la poli- 


zia doganale afgana. Sem- 
pre ad Herat vi sono dislo- 
cati gli elicotteri d’attacco 


A.129 Mangusta e gli aerei 


teleguidati Uav Predator‘. La 
sicurezza della base italiana 
è assicurata da una compa- 
gnia dell'esercito albanese, 


.armata e addestrata dallo 


stato italiano?. 

Dal prossimo dicembre, 
come è stato sommessa- 
mente ammesso, saranno 
inviati - per almeno 8 mesi - 
ulteriori rinforzi consistenti in 
250 militari, per sostenere la 
responsabilità di comando 
assunto dalle forze italiane 
nella regione di Kabul. 


-= Secondo la versione uffi- 
ciale, il 22 settembre quan- 


do erano stati rapiti, i due 
agenti (a quanto pare, vete- 
rani dei reparti specializzati 
in operazioni non convenzio- 


nali) stavano operando nella 


zona di Shindand, nell’estre- 
mo sud della provincia di 


Herat. Ovviamente, non è 


stata fornita alcuna informa- 


zione sulla loro missione, ma 


di certo non si trattava di una 
semplice ricognizione, dato 
che è una zona dove è forte 


la presenza della guerriglia 


filotalebana e per questo è 
sottoposta. ai continui bom- 
bardamenti Usa e Nato. Il 27 


aprile scorso, decine di civili 
erano stati sterminati dalle. 


bombe da una tonnellata 
sganciate dai bombardieri B- 
1 sui villaggi della zona?.. 

Il blitz per “liberare” i pri- 
gionieri compiuto il 24 set- 


tembre dai reparti speciali. 


britannici e italiani (ma sem- 
bra anche tedeschi), stante 
alle informazioni rese note, 
sarebbe avvenuto ancora più 


a sud, nella provincia di Fa- 


rah dove, sotto il Comando 


Favole di guerra 


regionale ovest italiano, ope- 
ra un Prt statunitense. Una 
zona dove le azioni della 


. guerriglia e ibombardamen- 


ti sono ancora più intensi, 
tanto che in luglio centinaia 


di civili erano morti sotto le. 


bombe nel distretto Babaluk. 
Sempre nella stessa zona, il 
24 settembre tre contractor 
afgani di una società privata 
Usa sono stati uccisi e altri 
dieci risultano dispersi, dopo 
un agguato della guerriglia‘. 
In quest'area operano anche 
i circa 200 militari italiani dei 
reparti speciali della Task 
Force 45, impegnati a fian- 
co dei commilitoni statuni- 


tensi nel contrasto antiguer- 


riglia, ai confini della tormen- 
tata provincia di Helmand. 
Operazioni congiunte tra 
reparti speciali italiani e de- 
gli altri contingenti ne sareb- 
bero state compiute numero- 


se, anche se tutte coperte da. 


segreto. Fonti della Nato ri- 
velarono per la prima volta il 
ruolo dei reparti speciali ita- 
liani un anno fa, nell’ambito 
dell'operazione Wiconda 
Pincer, condotta a fianco dei 
Berretti Verdi statunitensi 
nell’area di Farah. La TF-45 
è la più consistente struttu- 
ra operativa delle forze spe- 
ciali italiane dai tempi della 
Somalia. Secondo alcune ri- 
velazioni, aliquote di tali re- 
parti sono entrate in azione 


anche a Kandahar e Hel- 


mand, ossia ben fuori dal dai 
confini della provincia di He- 
rat di competenza italiana, 
alla faccia di chi in parlamen- 
to continua a discutere dei 
caveaut d’ingaggio. 
Peraltro, secondo alcune 
indiscrezioni anche di origi- 
ne afgana, tutti i reparti ita- 
liani sono impegnati quasi 
quotidianamente in conflitti a 
fuoco, resi noti solo in pre- 
senza di perdite tra le forze 


dell’Isaf (solo dall’inizio del- 
-l'anno circa 180). 


| reparti italiani fanno par- 
te anche della Forza rapida 
di reazione a composizione 


mista italo-spagnola che, al 
febbraio scorso, comprende- 
va una compagnia di parà 
spagnoli e 220 militari italia- 
ni (parà del 9° reggimento 


d'assalto Col Moschin, incur- 


sori del Comsubin e parà del 
66° reggimento Trieste della 
Brigata Aeromobile Friuli). 
Molto attivi sarebbero an- 
che gli agenti del Ris, il ser- 


vizio di intelligence dell’eser- 


cito”. 

Secondo fonti ufficiali del- 
la Difesa, risalenti allo scor- 
so anno, circa 80 militari ita- 
liani (Compresi appartenenti 
a reparti speciali) partecipa- 
no ad un programma Nato di 
addestramento delle truppe 
del neo-costituito Esercito 
Afgano, secondo le tecniche 
e le procedure che i militari 
statunitensi hanno, fino ad 


in un contesto di guerra qua- 
le quello afgano in cui due 
agenti dei servizi militari, con 
incarichi segreti, sono prefe- 
ribili morti piuttosto che vivi 
in mano al nemico. 

Degna comunque di nota, 
la versione ufficiale ad uso 
e consumo dell'opinione 
pubblica che esalta sia il ruo- 
lo dei due agenti dell’intelli- 
gence militare che la deter- 


minazione nel liberarli an-` 


nientando la banda dei rapi- 
tori; così come va sottoline- 
ata la sorprendente retorica 
del ministro Parisi: “erano lì 


non per una gita di piacere o 


per il desiderio di conoscere 
l'Afganistan, ma erano stati 
mandati lì in nome della Re- 
pubblica e dell’Italia per con- 
tribuire a mantenere la sicu- 
rezza e la pace nel mondo”. 


apprendiamo nella storia e 
nella geografia, ma coincido- 
no sempre più col mondo in- 
tero, e di questo dobbiamo 
farci carico” . 

Ben altre le parole del pa- 
dre del militare ferito mortal- 
mente: “Mio figlio ormai è 
morto in Afganistan, lì c'è la 
guerra (...) Non si saprà mai 
la verità (...) Tutti assassini, 
Prodi e Berlusconi”. 


Altra Informazione. 


1 Informazioni ufficiali divul- 
gate dal ministero della Difesa, 
riprese su La Repubblica del 23 
settembre 2007. ` 

2 Si veda l'articolo Schierati 
duemila soldati, su Il Gazzettino 
del 24 settembre 2007. 

3 Da corrispondenza del 24 
settembre 207 di Enrico Piovesa- 
na, WWw.peacereporter.net. 


Quest nona comparsa neyi sito Analisidifasa. it con il titolo “Mangusta vs talebani”, 
è un buon esempio della propaganda militarista sulla missione italiana in Afganistan 


oggi, insegnato ai soldati 
afgani. 

L'epilogo tragico del blitz, 
cornpreso il sospetto che i 
due ‘italiani speciali” (così 
come li ha definiti il ministro 
della Difesa Parisi) siano 
stati colpiti dal cosiddetto 
fuoco amico, non può quindi 
essere semplicemente con- 
siderato un “incidente” co- 


me ha fatto la ministra Boni- . 
no; ma è del tutto inseribile 


E, per prevenire i consueti 
quanto paradossali richiami 
al rispetto dell'articolo 11 
della Costituzione da parte 
dei pacifisti e della sinistra di 


governo, il cattolico Parisi 


non ha perso l'occasione per 
legittimare, anche eticamen- 
te, la guerra globale e l’inter- 
ventismo italiano: “Noi sap- 
piamo che i confini della pa- 
tria, della repubblica non 
coincidono con quelli che 


4 Notizia Ansa del 24 settem- 
bre 2007. 
5 Notizie riprese dall’articolo 
di Gianandrea Gaiani, Battaglie 
afgane, pubblicato su Il Foglio del 

27 settembre 2007. 

6 Dall’articolo L'Italia combat- 
te già, su L’Espresso del 4 otto- 
bre 2007. 

7 Da notizia Ansa del 24 set- 
tembre 2007. 

8 Intervista di Sky Tg24, ripre- 
sa su molti quotidiani il 28 set- 
tembre 2007. 


Chi nuota nellacqua sporca 


Il governo iracheno ha, 
prevedibilmente, deciso di 


non intraprendere alcuna 
azione giudiziaria nei con- 


fronti della società privata. 


statunitense Blackwater Se- 
curity Consulting, i cui agenti 


il 16 settembre hanno ucci- 


so 11 persone (dieci civili e 
un agente) e ferite altre 13, 
almeno sino a quando non 
sarà conclusa l'inchiesta 
congiunta avviata con i mili- 
tari Usa! . 

Il primo ministro Nuri al- 
Maliki aveva minacciato di 
congelare l’attività della 


Blackwater, incaricata tra. 


l’altro della vigilanza allam- 
basciata Usa a Baghdad do- 
ve era avvenuta la strage, e 


perseguire.i mercenari per 


quello che aveva definito 


“una lampante aggressio- 
ne”. L'indiscriminata spara- 
toria nella zona occidentale 
della capitale aveva infatti 
sollevato la rabbia popolare 
contro le migliaia di guardie 


. private presenti nel paese, 
ormai a tutti gli effetti un. 


esercito privato, che godono 
di totale impunità in base al- 


- l'Ordine n. 17 diffuso dall’ Au- 


torità provvisoria della coa- 
lizione dopo l'invasione del 
2003; impunità garantita an- 
che dal Pentagono che si è 


più volte rifiutato di applica- 


re il codice militare alla se- 
curity privata di aziende co- 
me la Blackwater, la Dyn- 


Corp International o la Triple 
Canopy, ossia le tre princi- 
pali società cui la difesa Usa 


ha appaltato buona parte. 


dell'occupazione militare. 
Poco dopo l’eccidio, Ma- 
liki aveva protestato e chie- 
sto all'ambasciata Usa di 
non utilizzare più la Blackwa- 
ter, avvertendo che non 
avrebbe più permesso che 


degli iracheni venissero uc- 


cisi a sangue freddo. Ma 
dopo che il segretario di Sta- 
to Usa Condoleezza Rice ha 
promesso una piena revisio- 


-ne delle procedure e dei 


comportamenti delle attività 
di sicurezza americane, i 
funzionari iracheni hanno 
servilmente finito per far pro- 


prie le parole della Rice sul- 
l'importante ruolo svolto dal- 
le guardie private in Iraq, la 
cui presenza stimata oscilla 
tra le 25 mila e le 50 mila 
unità? . 

Facile quindi prevedere 
che, dopo una dovuta so- 
spensione della licenza (che 
secondo alcune fonti non 


esiste neppure), una com- 


piacente inchiesta “aperta e 
trasparente” e una formale 
revisione dei contratti, la 
Blackwater continuerà a 
svolgere la propria attività 


‘senza eccessivi problemi, 


nonostante che risulti coin- 
volta in almeno 8 gravi episo- 


E 


“ItLibano torna in fiamme. 
A distanza di poco più di un 
anno dall'invasione del pae- 
se dei Cedri da parte del- 
l'esercito israeliano e dal- 
l'inizio dell'intervento franco- 
italiano nella martoriata ter- 
ra del Levante, a Beirut sono 
di nuovo tornate a parlare le 
autobomba. Il deputato ma- 
ronita Antoine Ghanem, del- 
le Falangi cristiane, gruppo 


della destra cattolica orien- 


tale appartenente al blocco 
governativo guidato da Si- 
niora, premier sunnita porta- 
voce dell’élite filo-saudita 
alleato sul piano internazio- 
nale con Francia ed USA, è 
saltato in aria in un attenta- 
to che ha comportato la mor- 
te di altre otto persone e il 
ferimento di alcune decine. 
L'attentato è avvenuto pochi 


giorni prima dell'elezione da 


parte del Parlamento di Bei- 
rut del nuovo Capo dello Sta- 
to. Ma è avvenuto anche po- 
chi giorni dopo il raid del- 
l'aviazione israeliana che ha 
distrutto “qualcosa” nel ter- 
ritorio siriano. Attorno a que- 
sto raid regna il più assoluto 
- riserbo tanto a Tel Aviv che 
a Damasco; questo non ha 
„impedito ai commentatori 
americani e ai loro alleati 
europei di sbizzarrirsi nelle 
più mirabolanti ipotesi che 
vanno dall'incendio di un 
deposito di armi iraniane de- 
stinato agli Hezbollah, fino 
alla presenza in territorio si- 
riano di materiale nucleare 
. dismesso del Regime di 
Pyong Yang a seguito del- 
l'accordo con Washington 
che prevede la rinuncia da 
parte del regime della Corea 
del Nord a cercare di dotarsi 
dell'arma atomica, e girato ai 
siriani in cambio di vil dena- 
ro. Naturalmente queste 
spiegazioni non sono ac- 
compagnate da alcuna pro- 
va di veridicità ma si basano 
sulla tavoletta neo-con sul- 


l'Asse del male e sulle “og- 


gettive comunanza d’intenti 


tra i regimi non amici degli: 


USA in giro per la terra. 
Un'altra coincidenza che 
non si dovrebbe dimentica- 
re parlando di quest’attenta- 
to è quella con l'improvvisa 


‘accelerazione della crisi ira- 


niana con le dichiarazioni 
sulla necessità di “preparar- 


si alla guerra in Iran” rilascia- 


te dall'attuale Ministro degli 
Esteri di Parigi, Bernard 
Kouchner, socialista e fon- 
datore dei “medici senza 
frontiere” ma legato stretta- 
mente a Washington. Tali 
dichiarazioni, non smentite 
successivamente dall’auto- 
re, e confermate dal silenzio 
del Presidente francese Sar- 
kozy, a loro volta sono state 
rilasciate in previsione del 
discorso del Presidente ira- 
niano appartenente all’estre- 
ma destra islamica Amhadi- 
nejad alla sessantaduesima 
Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite. Un bell’intrico 
internazionale del quale la 
cosa più certa è il rafforza- 


. mento delle pressioni inter- 


nazionali nei confronti del- 


l'Iran e il costante lavorio ai- 


fini dell’isolamento di Tehe- 
ran capeggiato da Washing- 
ton e Parigi, ma che trova al- 
leati interessati nell’area, da 


Tel Aviv alle capitali arabe di 


orientamento sunnita che te- 


mono un Iran superpotenza . 


regionale e guida per le po- 
polazioni islamiche di tutta 
l'area. Lo stesso colpo alla 
Siria andrebbe visto in que- 
st'ottica: a distanza di tre 
giorni dall’incursione del- 
l'aviazione israeliana in ter- 


Fiamme tra i cedri 


ritorio siriano il premier di Tel 
Aviv Olmert ha rilasciato del- 
le incredibili dichiarazioni 
nelle quali si offriva a Dama- 
sco la pace e la restituzione 
di gran parte delle alture del 
Golan, occupate da Israele 
nel 1967 e oggi grande osta- 
colo sulla strada di un trat- 
tato di pace tra. le due capi- 
tali. Per finire la Segretaria 
di Stato USA, Condoleeza 
Rice faceva capire che Da- 
masco sarebbe stata proba- 
bilmente invitata alla confe- 
renza di pace sulla Palesti- 
na che Washington ha inten- 
zione di tenere nelle prime 
settimane di Novembre. In- 
somma un colpo di bastone 
e una carota per il Presiden- 
te Assad e per il suo regime, 
nemico degli americani, lai- 


co e nazionalista (la famiglia. 


del Presidente appartiene 
all'Islam laico e progressista 
alawita), ma abbastanza pra- 


. tico da accettare i necessari 


compromessi con l’Occiden- 
te, come l'alleanza con gli 
USA contro Saddam Hussein 
nel 1991 ha decisamente di- 


mostrato. Vista da quest’ot- . 


tica, i recenti avvenimenti 
assumono il carattere di 
azioni occidentali volte a iso- 
lare Teheran dall’unico alle- 
ato locale e, nel contempo 
utili a dimostrare a quest'’ul- 
timo la propria inferiorità mi- 
litare e la necessità di resta- 
re neutrale davanti all’ag- 
gressione all'Iran. 

Se questo è il quadro in- 
ternazionale in cui matura 


. l'attentato di Beirut, è neces- 


sario però collegare questo 
quadro agli avvenimenti lo- 


.cali.che vedono l’autobomba 


L3 


di di violenza, sia perché i 


suoi uomini sono direttamen- 
te assoldati dal Dipartimen- 
to di Stato sia perché il go- 
verno statunitense sta pro- 
grammando un parziale riti- 
ro delle truppe Usa progres- 
sivamente sostituite da con- 
tractor, chiamati a svolgere 


anche ruoli combattenti di’ 


prima linea*. 


D'altronde è risaputo che 


la Blackwater, la maggiore 
. delle compagnie militari pri- 
vate, gode di forti coperture: 
il suo fondatore, Erik Prince, 
è un donatore storico del 
partito repubblicano (ha con- 
. fribuito con 276mila dollari in 
17 anni), ed è stato ampia- 
mente ricompensato da 
quando Bush è al potere. Per 
quanto riguarda l’ammonta- 
re dei suoi contratti iracheni 


. si parla di 300 milioni di dol- 


larie «The New York Times» 
ha ribadito, il 18 settembre, 


che “La Blackwater svolge ` 
‘un ruolo. centrale nelle ope- 


. razioni Usa in Irag”. 

La prima volta che la pre- 
senza e l'operato della 
Blackwater vennero a cono- 
scenza dell’opinione pubbli- 
ca internazionale fu quando, 
il 31 marzo 2004, quattro 
suoi contractor furono lincia- 


ti, bruciati e appesi a un pon- 
te dalla folla inferocita di Fal- 
luja, la città ribelle sunnita, 
poi spietatamente distrutta 
dalle forze Usa’. | 

Due anni dopo, i familiari 


dei quattro contractor uccisi 


fecero causa alla Blackwa- 


ter, accusando la compagnia 


privata di aver mandato i 
suoi dipendenti allo sbara- 


glio, su veicoli non blindati, 


in una zona dove il rischio 
era altissimo. E lPavrebbe 
fatto non per incompetenza, 
ma al fine di risparmiare fino 
a 1,5 milioni di dollari (1,2 
milioni di euro) sui costi, nel 
tentativo di lucrare sui bilan- 
ci dichiarati al dipartimento 
della Difesa. 

In seguito a varie inchie- 
ste giornalistiche, si appre- 
se anche che la Blackwater 
aveva assunto a buon prez- 
zo (3-4 mila dollari al mese, 
contro gli 8-10 mila degli 
specialisti anglo-americani) 


‘centinaia di mercenari ap- 


partenenti ad altre agenzie 
cilene, quali la Red Tactica 
e il Grupo Tactico, costituiti 
da veterani dei famigerati 
reparti speciali di Santiago; 
secondo fonti dell'Onu, che 
a riguardo aprì anche un'in- 


 dagine, risultavano esserci 


circa 1.200 fra ex soldati e 
ex poliziotti del regime di Pi- 


nochet tra | contractor in. 


Iragê. 


Altra Informazione 

1 Notizia dell'agenzia Reuters 
del 24 settembre 2007. 

2 Secondo quanto riportato il 

19 settembre 2007 sull’organo 


vaticano «L’osservatore roma- 
no», “Il Governo iracheno ha re- 


vocato la licenza ed ha espulso 
tutte le guardie private della 
Blackwater”, ma la notizia risulta 
palesemente infondata. 

3 Ai primi di luglio, secondo 


“quanto riportato dal «Los Angeles 


Time», in Iraq opererebbero com- 
plessivamente 180 mila contràc- 
tor, suddivisi tra quelli addetti a 
compiti di supporto e manuten- 
zione, e quelli incaricati della co- 
siddetta security e dei vari com- 
piti armati che, secondo fonti uti- 


lizzate dalla Reuters, oscillereb- ` 


bero tra 25 mila e 48 mila. 

4 Si veda il precedente artico- 
lo La guerra in appalto su «Uma- 
nità Nova» n.28 del 16 settembre 
2007. j 

5 Nell'articolo di Michelangelo 
Cocco, Maliki all’assalto dei mer- 
cenari Usa, pubblicato su «Il Ma- 


nifesto» del 19 settembre 2007, . 


il giornalista è incorso in due er- 
rori scrivendo che i quattro con- 


. tractor erano su un elicottero ab- .. 


battuto dalla guerriglia e che 
l'episodio è dell'aprile 2004. 

6 Si veda, per questa e altre 
informazioni, il dossier su 
WWwW.peacereporter.it 


Specialisti indubbi di ope- 
razioni umanitarie. 


cadere proprio nel momento 
utile per evitate un compro- 
messo tra l'alleanza drusa, 
sunnita e maronita del pre- 
mier Siniora e quella sciita 
con i maroniti nazionalisti di 
Michel Aoun, sul nome del 
prossimo Presidente della 
Repubblica. Quest'ultimo 
per la Costituzione dev'esse- 
re cristiano maronita, e se- 
condo un patto di “coesione 
nazionale” varato tra le due 
fazioni, avrebbe dovuto es- 
sere eletto da due terzi del 
Parlamento. Questo compro- 
messo andava incontro alle 
necessità dell'opposizione di 
evitare il confronto armato 
mantenendo però un potere 
di veto all’interno della com- 


plicata geografia etno-politi- 


ca del paese dei Cedri. L’uc- 
cisione del deputato anti-si- 
riano, quindi, è utile a chi nei 
due campi preferirebbe evi- 
tare ogni compromesso ed 
ogni patto che impedisca lo 
scivolare del paese in una 
nuova guerra civile che, a 
questo punto, sarebbe parte 


‘di una più generale guerra 


medio orientale che vedreb- 
be centinaia di migliaia di 
morti e lo sconvolgimento 
delle frontiere e degli equili- 
bri oggi esistenti. 
Gruppi filo-siriani legati a 
settori dei servizi segreti di 
Damasco che si oppongono 
alla linea di compromesso 
del Presidente Assad, piut- 
tosto che l’inteligence di.Tel 
Aviv o dei paesi occidentali 


più anti- siriani come USA e 


IL MONDO 
SENZA LA MAPPA 


Elisee Reclus 
e i geografi anarchici 
zero in condotta 


> 


ma non si deve sottovaluta- 
re l'ipotesi che l'’autobomba 
sia stata piazzata dagli uo- 
mini del partito Druso di 
Walid Jumblatt contrari ad 
ogni compromesso con l’op- 
posizione. Certo che questa 
bomba scoppiata cinque 
giorni dopo che il Presiden- 
te sciita del Parlamento Berri 
(appartenente ad Amal e non 
ad Hezbollah) aveva propo- 
sto la “coesione nazionale” e 


il quorum dei due terzi, e: 


quattro giorni dopo che il 
Patriarca maronita Sfeir, ve- 
ro e proprio padre non solo 
spirituale della maggioranza 
aveva chiesto al governo di 


accettare la proposta, pare 
messa apposta per favorire 


il partito' della guerra e per 
consentire agli USA di con- 
tinuare il loro velleitario e 
distruttivo piano di “Nuovo 
Medio Oriente” che ha fino- 


ra partorito la distruzione 


della comunità palestinese, 
l'invasione dell'Iraq e lo sta- 
to di collasso di paesi come 
il Libano e la Giordania. 

Il rischio evidente che 
oggi quest'area del pianeta 
corre è quello di sprofonda- 
re in una sorta di guerra ci- 
vile permanente alimentata 
dall'interesse neo coloniale 
dei paesi occidentali, e da 
quello degli USA della Gran 
Bretagna e della Francia in 
primo luogo, decisi ad appro- 
priarsi delle richhezze ener- 
getiche locali o, in alternati- 
va, a non lasciare a nessu- 


no la possibilità di utilizzar- 


Francia, potrebbero essere le. | 
I gli autori di quest'omicidio, Giacomo Catrame 
FEDERICO FERRETTI 


70 FOBI 


umanità NOVA 


Ç /L MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi.. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 


| scientifica. i 
.I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 


prirlo in ambito francese 
negli anni '70, quando è 
diventato una specie di 
“padre spirituale" per le 
tendenze più “radicali” della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 
Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 


o le stesse opere geografi- 


che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 


| nell'ambito delle correnti di 


pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 
partire da personaggi come 
Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda 
niente affatto banale: che 
cos'è la geografia? 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 


. intestato ad AUTOGESTIO- 


NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 


| Spedizione a nostro carico. 


Oltre le cinque copie per. . 
titolo, sconto del 50%. 


Catalogo elettronico al sito: 
<www.Zeroincondotta.org> 


UMANITÀ NOVA 


BOLOGNA: 
PRESENTAZIONE DE 
“IL MONDO SENZA 
MAPPA” 


Mercoledì 24 ottobre alle 
ore 21, presso il Modo 
Infoshop, via Mascarella 24/ 


b a (ex Picchio) presentazio- 


. ne del libro di Federico 
Ferretti Il mondo senza la 
mappa: Elisée Reclus e i. 
geografi anarchici, Ed. Zero 
in Condotta, 2007. Interver- 
ranno, oltre all'autore: 
Franco Farinelli, geografo, 
direttore del dipartimento di 
Discipline della Comunicazio- 
ne dell'Università di Bologna, 
Béatrice Collignon, Docente 
di Geografia presso l'Univer- 
sité Paris 1 - Sorbonne 

Per info 051/5871012 


IKTORINO: CRONACHE 
DI VALTAV 


= Venerdì 12 ottobre ore 21 
al teatro Agnelli di via Paolo 
Sarpi 111A "Cronache di 
ValTav" spettacolo teatrale 
della compagnia "L'Interezza 
non è il mio forte". 

Al centro le vicende di una 
lunga resistenza, una | 
resistenza che continua... 
Organizza Saldatura - Rete 
contro tutte le nocività di 
Torino e dintorni 


IK TORINO: STATO 
| DI POLIZIA 


Venerdì 19 ottobre ore 21 
in corso Palermo 46 "Stato 
di polizia" conferenza/ 
dibattito su pacchetto 
Amato e vecchie nuove 
strategie disciplinari. 
Intervento introduttivo di 
Simone Bisacca. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
fat@inrete.it 338 6594361 


Locarno: UN 
FRANCOBOLLO 
PER PINELLI 


Il francobollo e il libretto di 
Gianluigi Bellei edito dalle 
Edizioni La Baronata dedica- 
to a Giuseppe Pinelli viene 
presentato in Ticino alla 
Pinacoteca comunale Casa 
Rusca in Piazza S. Antonio 

` sabato 6 ottobre alle ore 
17:30. S 
Lettura delle quartine di 
Giovanni Raboni "L'alibi del 
morto", sequenze girate da 
Pier Paolo Pasolini tratte del 
film "12 dicembre" e un 
diaporama. | 


Intervengono per l'occasione . 


Paolo Finzi, Christian 
Marazzi e Giovanni Medolago. 


All'indomani del Concilio 


Vaticano II, che aveva rece- 
pito e fatte proprie alcune 
istanze sociali progressiste, 
le frange clericali più conser- 
vatrici sono state spiazzate 
e messe in minoranza dai 
tanti che desideravano un 
rinnovamento radicale all’in- 
terno della chiesa. 

-= Da allora le cose sono 
evidentemente cambiate e il 
cammino percorso dalle ge- 
rarchie e da parte del laicato 
per riportare ordine nella 
chiesa è stato parallelo a 
quello compiuto dalla politi- 


ca per restaurare la “pace 


sociale”. 

In questa impresa rea- 
zionaria il nuovo papa ha 
giocato un ruolo fondamen- 
tale, perseguitando già negli 
anni ‘80 alcuni teologi dissi- 
denti e tentando (con suc- 
cessi insperati) di omologa- 
re il pensiero teologico attra- 
verso l’azione sbirresca del- 
l'ex Sant'Uffizio da lui presie- 
duto e la pubblicazione di al- 
cuni documenti che hanno 
raggiunto lo scopo di mette- 
re in discussione l'autonomia 
della ricerca teologica. 

Trent'anni di punizioni, 
minacce, sospensioni, sco- 
muniche, non sono trascorsi 


invano, e oggi le gerarchie 


vaticane sembrano essere 


riuscite ad allontanare la.te- 


ologia dal confronto con la 
vita reale, restituendola alla 
speculazione sul sesso de- 
gli angeli che, sola, garanti- 
sce uniformità e obbedienza 
al magistero papale. 

In quanto italiani quello 
che succede nella chiesa ci 
interessa perché, attraverso 


-= strade che non riguardano - 


certo la provvidenza divina, 
ma il ben più concreto con- 
trollo vaticano sulla politica 
locale, le decisioni del clero, 
per quanto lontane anni luce 
dalla pratica quotidiana del- 
la stragrande maggioranza 
della popolazione, rischiano 
sempre di essere tramutate 
in legge. do 
Così non può non preoc- 
cuparci l’attenzione con la 
quale il mondo politico guar- 
da ai nuovi dictat che la chie- 
sa, pacificata e imbrigliata 
qualsiasi opposizione, è 
adesso in grado di lanciare 
alla modernità tutta. | 
Il processo di revisione 
critica e di attacco alla mo- 
dernità che la chiesa vatica- 
na ha partorito negli anni del 
tandem Wojtyla-Ratzinger si 
è tradotto, per quello che ci 


‘riguarda, nel “progetto cultu- 


rale cristiano” che Ruini ha 
lanciato nel lontano settem- 
bre 1994, quando tangento- 
poli aveva ormai spezzato 
l’unità politica dei cattolici. 
Il nuovo scenario creato- 
si all'indomani della fine dei 


grandi partiti politici italiani. 


del dopoguerra è stato inter- 
pretato dalla CEI come “oc- 


‘ casione” e non solo come 


sconfitta di un modello di 


‘ presenza dei cattolici in po- 


litica. 

Dal 94, appunto, Ruini ha 
continuamente ribadito la 
necessità di uniformità della 
chiesa, alla quale si doveva 


.. affiancare, di fatto, l’unifor- 


mità di una società che sem- 
brava sfuggita di mano al 
pensiero unico di matrice 
clericale. 


Attacco alla modernità 


La divisione dei cattolici 
all’interno dei blocchi di cen- 
tro destra e centrosinistra è 
diventata occasione per la 
proposta sempre più aggres- 
siva del “progetto culturale”, 
costringendo, per di più, il 
centrosinistra nel ruolo di 
bambino discolo tenuto sem- 
pre a scusarsi per il perma- 
nere al proprio interno di 
quelle frange di “estremisti” 
che ancora sognano un nuo- 


vo umanesimo, a fronte del- 
l'imbarbarimento sociale cui 


assistiamo attoniti. 

Mentre la sinistra riceve 
continue bacchettate e vie- 
ne messa in castigo dietro la 
lavagna, la destra invece si 
mostra Il partner per eccel- 
lenza della reazione clerica- 
le, svendendo a ogni piè so- 
spinto, e senza la minima 
vergogna, il proprio, presun- 
to, patrimonio liberale. 

Obiettivo del progetto cul- 
turale, al di là delle dichiara- 
zioni “antipolitiche” di faccia- 
ta dello stesso Ruini, che da 
sempre lo ha caldeggiato e 
che continua a propinarlo 
attraverso la mimica del pro- 


prio clone Bagnasco, di fat- 


to si sposa perfettamente 
con la visione del mondo 
delle destre e del nuovo 
papa, e con il desiderio di 
questi di farla finita con i 
pensieri deboli che attraver- 
sano la pratica quotidiana 
(non sempre la mente) dei 
contemporanei, storditi da 
una libertà sempre più vir- 
tuale, sempre più costruita a 
tavolino. 

Le tematiche, le urgenze 


del vaticano, pienamente re- 


cepite dal progetto culturale 
dei vescovi italiani, sono 
arcinote: rivedere la legge 
sull'aborto, impedire una le- 
gislazione laica sull’eutana- 
sia e le staminali, continua- 
re a ghettizzare gli omoses- 
suali e impedire i PACS, ri- 
lanciare una visione del 
mondo negativa e monoliti- 
ca 


Questo è il progetto cul-. 


turale, in quest'ottica CEI e 


papa si sono incontrati in. 


quello che si sta rivelando un 
abbraccio liberticida in gra- 
do di soffocare la nostra so- 
cietà. 


In Italia i frutti del nuovo. 
‘conformismo clericale si so- 


no visti in occasione del re- 
ferendum sulla fecondazione 
assistita, quando Ruini è sta- 


‘to capace di coordinare una 
‘rete vastissima di associa- 


zioni, parrocchie, movimen- 
ti, che in sinergia hanno la- 
vorato per il fallimento del re- 


-ferendum e che sono stati in- 
. credibilmente rafforzati dal- 
la vittoria che un mondo lai- 


co, poco consapevole della 
propria debolezza, ha loro 
offerto su di un piatto d’ar- 
gento. 

La società papalina ha ri- 
trovato in questo modo una 
compattezza che sembrava 


‘aver perso in occasione di 


divorzio e aborto, quando 
tantissimi cattolici avevano 
voltato le spalle alle proprie 


gerarchie. 

Se in Italia si piange, al- 
trove non c'è sicuramente da 
ridere. | 

Dove non arriva il proget- 
to culturale della CEI, arriva 
però la “Congregazione per 


la Dottrina della Fede” ché, 


utilizzando il fatidico docu- 
mento “Dominus Jesus”, 
scritto da Ratzinger nel 2000 
e da questi utilizzato per im- 
pedire l'autonomia dei teolo- 
gi e imporre il pensiero uni- 
co vaticano alla chiesa tut- 


ta, ha messo sotto processo. 


l'ennesimo teologo, Peter C. 
Phan. 

Lo studioso è accusato di 
annacquare i principi cristia- 
ni, in quanto sostenitore di 
una concezione interreligio- 
sa che non metterebbe suf- 
ficientemente in luce la cen- 
tralità di Cristo. 

In pratica il povero teolo- 
go pensa che anche nelle 
altre religioni ci sia salvez- 


za, ma questo pensiero con- 
siderato debole, relativista e 
“calabrache”, non piace alla. 
wehrmacht vaticana agli or-. 


dini di Benedetto alle crocia- 
te. l 
Sempre rispetto allo sce- 
nario USA, il solito Sant Uf- 
fizio si è appena pronuncia- 
to in merito a due domande 
poste dalla conferenza epi- 
scopale statunitense e sorte 
dal dibattito scatenato dal 
caso dell’americana Terri 
Schiavo, cui era stata inter- 
rotta l'alimentazione artificia- 
le dopo quindici anni di vita 
vegetativa. 

Le domande erano circa 
l'obbligatorietà della sommi- 
nistrazione di cibo e acqua 


al paziente in stato vegetati- 


vo (la congregazione rispon- 
de di sì, ovviamente), e la 
possibilità di sospendere ci- 
bo e acqua al paziente in 
stato vegetativo quando i 
medici hanno accertato che 
non recupererà mai la co- 
scienza (indovinate? La con- 
gregazione risponde di no). 

Ora, in questo accani- 
mento psicologico e materia- 
le che la curia romana sta 


- scatenando contro gli esseri 


umani e la loro libertà c’è 
una cosa che sorprende: la 
chiesa non ha mai veramen- 
te considerato la vita umana 
come un valore assoluto. 
Mai. | 

La chiesa ha sempre ucci- 
so, torturato, sostenuto guer- 
re, alleanze politico-militari. 
Coccola i militari, mantiene 
nel proprio catechismo 
(quello di Ratzinger) pena di 
morte e guerra giusta. 

Per i papi la vita umana di 
fatto non è assoluta e que- 
sto principio non è altro che 
una vuota affermazione, ne- 


gata sistematicamente dalla. 


necessità di rinnovare l’alle- 
anza che la chiesa, fin dai 
primi secoli della sua esi- 
stenza, ha stretto con i po- 
teri forti. 


I compromessi cui la chie- . 


sa è scesa hanno riguardato 


soprattutto la necessità di 
‘negare o annacquare la dot- 


trina della non-violenza, che 
i cristiani hanno sempre tra- 
dito e che solo Tolstoj avrà 
il coraggio, dopo due millen- 
ni di violenze e infamie cle- 
ricali, di riesumare, subendo 
la scomunica della chiesa 
ortodossa. È; 

Il concetto di vita assolu- 
ta, di vita che addirittura dal 
momento del concepimento 


diviene sacra, non è altro 


che un feticcio, un simulacro 
di verità dietro la quale si 
nascondono coloro che, am- 


mantati dei migliori senti- 


menti, stanno di nuovo riget- 
tando l'umanità nel baratro 
dell’universalismo cattolico, 
nel pozzo nero del pensiero 
pre-rinascimentale di una 


religiosità che ogni giorno di 


più si fa pervasiva. 

La vita come valore asso- 
luto è il paravento che per- 
mette ai papisti, e a tutta la 


classe politica trasversale 


che li rappresenta, di mette- 
re in discussione la possibi- 
lità della scelta individuale, 
la possibilità stessa, cioè, di 
esercitare delle opzioni mo- 
rali alla luce di un’etica laica 
e progredita. | diritti indivi- 


«duali, che tanto la politica 


contemporanea sembra ga- 
rantire, sono in realtà ciò che 
più i poteri forti temono, per- 
ché l'esercizio di questi è 
una palestra di libertà fre- 
quentata la quale gli esseri 
umani vengono con più fati- 
ca restituiti a quel ruolo gre- 
gario cui sempre li si vorreb- 
be costretti. 

A chi ancora non crede 


nella capacità della chiesa di 
contribuire decisamente al- 
l'involuzione della società 
tutta, a chi pensa che la sto- 


ria vada avanti su di una di- 


rettrice progressiva ed evo- 
lutiva, non resta che ricorda- 
re come nel tempo la chiesa 
è stata capace di inventare 
nemici, streghe, saraceni, 
crociate e roghi, come l’invo- 
luzione sociale sia stata una 
pratica corrente del cristia- 
nesimo, capace di vere e 
proprie conversioni alla bar- 
barie, che queste si compis- 
sero dietro l'impulso del mal- 
leus maleficarum o del fana- 
tico predicatore di crociate. 
| La stessa capacità involu- 
tiva è presente e possiamo 
vederla all'opera nella reli- 
gione musulmana, all’interno 
della quale assistiamo ad 
una progressiva radicalizza- 
zione di contenuti e pratiche 
oscurantiste e dove le giova- 
ni generazioni recuperano la 
simbolica, gli abbigliamenti, 
gli atteggiamenti che le vec- 
chie sembravano aver rifiu- 
tato in nome di una moder- 
nizzazione pluralista. 

Resta quindi, oggi più che 
mai, la necessità di seguire 
con attenzione le mosse che 
le gerarchie sociali, laiche o 
clericali che siano, compio- 
no. 

La libertà non è mai con- 
quistata una volta per tutte, 
è la posta in gioco nella lot- 
ta quotidiana tra potere e 
contropotere. 


Paolo lervese 


Su l’“Internazionale”, il 
settimanale di traduzioni di 
articoli apparsi sulla stampa 
estera, è stato tradotto un 
articolo del prestigioso quo- 
tidiano tedesco “Die. Zeit” il 
cui contenuto è importante 
per ragionare con cognizio- 
ne di causa su alcune delle 
ipotesi di fondo che circola- 
no all’interno delle classi 
dominanti europee che ini- 
ziano a mettere seriamente 
in discussione l'assunto re- 
ligioso sulla bontà della glo- 


balizzazione. L’articolista te- 


desco ricostruisce nel suo 
pezzo l’attuale flusso di mer- 
ci e capitali intercorrente tra 
Europa ed Usa da una parte 
e Asia orientale (in partico- 
lare India e Cina) dall'altra. 
Sono considerazioni che or- 


mai anche l’omino del bar fa. 


con una certa continuità in 
tutte le nostre città: i capitali 
occidentali vanno in Asia, gli 
asiatici pagano poco o nulla 
la manodopera e non si cu- 
rano dei danni ambientali 
causati dalla produzione e 
così producono quasi tutte le 
merci che un tempo produ- 
cevamo “noi”, e lo fanno a un 
prezzo inferiore al “nostro”, 
in conseguenza la disoccu- 
pazione dilaga e la caduta 
del tenore di vita delle classi 
popolari e di quelle medie 

delle nostre metropoli pure. 
Naturalmente l’analisi è 
sorretta da dati e da ragio- 
namenti di profilo nettamen- 
te più alto di quanto riporta- 
to sopra, ma il succo è pro- 
prio lo stesso rispetto a quel- 
lo che le migliaia di improv- 
visati esperti di economia 
sciorinano tra un cappucci- 
no e un caffè corretto ogni 
mattina nei bar del Belpaese, 
o a quello che ci viene servi- 
to a intervalli regolari dai 
quotidiani nazionali, alterna- 
to con la considerazione per 


la quale non è però né pos- 


sibile né auspicabile l'inter- 
ruzione di tale processo a 
causa degli alti profitti per- 
messi dallo sviluppo indiano 
e cinese, e si rimanda la so- 
luzione della contraddizione 


tra il positivo abbassamento. 


del costo dei pantaloni e il 
‘negativo immiserimento de- 
gli ex lavoratori delle indu- 
strie occidentali a qualche 
futuro deus ex machina che 
toglierà le castagne dal fuo- 


co con un intervento miraco-. 


loso. 

=- Fin qui, quindi, niente di 
nuovo, così almeno sembre- 
rebbe. Nella seconda metà 


dell’articolo, però il giornali- 
sta teutonico si avvia su una 
strada fin qui poco toccata 


. dagli opinionisti sia di destra 


che di sinistra e riservata 
fino ad adesso a settori poli- 
tici considerati “populisti” e 
trattati come paria di una 
societa lanciata nella costru- 
zione di un'economia vera- 
mente mondiale. 

In primo luogo l’autore 
spiega come il successo di 
Cina, India e paesi asiatici in 
generale derivi da una stra- 
tegia di investimento messa 
in pratica da capitalisti occi- 
dentali che da quasi tre de- 
cenni hanno iniziato a ritene- 
re più redditizio l'investimen- 
to produttivo in paesi a sin- 
dacalizzazione vietata o ir- 
reggimentata e a costi am- 
bientali inesistenti; in secon- 
do luogo riporta come punto 
di crisi di questa strategia la 


progressiva autonomizzazio- 


ne dei paesi nei quali è sta- 


ta esportata la produzione 


con l’avvio da parte di que- 
sti ultimi di una strategia di 
assorbimento di sempre 


nuove lavorazioni e campi 


produttivi specializzati pro- 


venienti dai paesi occidenta- 


li; in terzo luogo sostiene 


una proposta di risposta al- 
l'invasione di beni e servizi 
asiatici tale da far sembrare 
il protezionismo invocato da 
Tremonti e dalla Lega al tem- 
po del governo Berlusconi 
un’idea da scolaretti. 

La proposta in sintesi è 
questa: siccome non è pen- 
sabile in breve termine una 
significativa azione da parte 
dei salariati orientali per ot- 
tenere livelli salariali simili a 
quelli occidentali, e da parte 
dell'opinione pubblica asia- 
tica in difesa dell'ambiente 


minacciato, è interesse de- 


gli industriali e dei salariati 
occidentali, e quindi per 
estensione dell’intera socie- 
tà, la creazione di un merca- 
to comune euroatlantico 
chiuso da dazi eco-sociali 
alle importazione provenienti 
dall’estremo oriente. Si trat- 
terebbe in altre parole di 
bloccare il dumping eco-so- 
ciale asiatico con misure 
protezionistiche di un livello 
tale da annullare il vantaggio 


Squali dell'economia globale 


competitivo astuinto da quel- 
le economie con i loro prez- 
zi più bassi. Sembrerebbe 
l'uovo di Colombo, e si deve 
dare atto all'autore di avere 
evitato | luoghi comuni sulla 


. Cina (o sull’India) che si im- 


pone sul mercato globale 
perché i “suoi” lavoratori sa- 
rebbero più disponibili dei 
“nostri” a lavorare, o quello 


che vede come soluzione del 


problema l'assunzione in oc- 
cidente degli standard eco- 
sociali dell'Asia. 

Il problema vero, però, sul 
quale il giornalista tedesco 
mostra di avere poca voglia 
di avventurarsi è quello co- 
stituito dalla sempre: più alta 
propensione dei capitalisti 
occidentali a trasferire i pro- 


pri capitali negli investimen-. 
ti asiatici produttivissimi di 


profitti immediati. Quello che 


si sconta, infatti, è la trasfor- 


mazione dell'economia capi- 
talistica del dopoguerra da 
economia industriale ad eco- 
nomia finanziaria, quindi in- 
teressata a spostarsi laddo- 
ve la realizzazione sia più 
immediata e remunerativa. 


La produzione industriale 
globale in questi trent'anni 
non è affatto diminuita, anzi 
è aumentata, ma il suo mas- 
siccio trasferimento ha divi- 
so sempre di più l’investi- 
mento produttivo dalla re- 
sponsabilità industriale con 
la conseguenza di liberare i 


| capitali dalla possibilità stes- 


sa di controlli e messa in di- 
scussione del loro uso. | ca- 
pitalisti che esternalizzano in 
Cina o in India, come anche 
in Italia la tardiva ma signifi- 
cativa spedizione dei cinque- 
cento industriali a seguito di 
Prodi ha dimostrato, non 


‘ sono corpi estranei al gover- 


no degli stati occidentali ma 


-ne sono gli azionisti di riferi- 


mento, sia con governi di 
destra che di sinistra, anzi 
nel nostro paese le velleità 
di controllare i flussi di capi- 
tali sembrano risiedere più in 
settori minoritari della destra 
che della sinistra, come di- 
mostrato dall’atteggiamento 
allineato e coperto del PRC 
sulla sopraccitata spedizio- 
ne in Oriente. 

G.C. 


a sostegno di quanti oggi in Venezuela si oppongono sia al 
progetto capitalista burocratico dello “Chavismo” sia ai suoi 
oppositori socialdemocratici e di destra. 


Nel primo trimestre del 2007, 23 manifestazioni popolari 
sono state represse dal governo venezuelano e 99 attivisti 
sono stati incarcerati. Questi dati evidenziano sia il crescente 
malcontento sia la criminalizzazione delle rivendicazioni 
sociali nel paese latino americano, realtà occultate dalla pro- 
paganda e dalla mistificazione di un regime che si vanta di 
essere l'avanguardia del “socialismo del XXI secolo”, go- 
dendo del sostegno di diversi gruppi e personalità legate 
alla sinistra autoritaria del mondo intero. 

Senza dubbio, coloro che si interessano alla situazione 
reale degli oppressi e degli sfruttati in Venezuela conosco- 
no le incongruenze e le contraddizioni del governo populista 
guidato dal militare Hugo Chavez. Lungi dal procedere strut- 


turalmente alla riduzione delle disuguaglianze e all’aumen- . 


to delle possibilità di sviluppo sociale, il governo regnante a 
Caracas continua a mantenere una delle distribuzioni di ric- 
chezza più ingiuste del continente, rafforzando inoltre il ruo- 
lo, assegnato al paese dalla globalizzazione economica, di 
fornitore sicuro ed affidabile di energia nel mercato mon- 
diale, avendo le corporazioni transnazionali petroliere come 
socie e beneficiarie principali dell’azione dello Stato 
venezuelano. 

Dopo 8 anni e mezzo di governo, pur contando sugli ele- 
vati prezzi del petrolio e sulle entrate fiscali più alte della 
storia nazionale, i risultati sociali della politica dello 
Chavismo sono mediocri, essendo piuttosto più significati- 
va la comparsa di una nuova borghesia parassitaria delle 
elargizioni statali, la “borghesia bolivariana”. 

Secondo statistiche ed informative governative recenti, 
su 5 milioni di lavoratori il 46,5 per 100 della forza lavoro 
appartiene al settore informale dell economia, il 43 per 100 
dei lavoratori riceve una remunerazione inferiore al minimo 
legalmente permesso (poco più di 200 dollari al mese), 2 
milioni e mezzo di persone non vivono decentemente, il 18 
per 100 della popolazione soffre di denutrizione, la rete de- 


gli ospedali pubblici presenta carenze e limitazioni di ogni 


tipo, il 90 per 100 della popolazione indigena vive in condi- 
zioni di povertà, più di 400 persone muoiono violentemente 
ogni anno nelle carceri e 15 persone vengono assassinate 
in media ogni mese dai corpi repressivi dello Stato. 

Il governo venezuelano ha tenuto negli ultimi cinque anni 
un acceso confronto con i settori tradizionali della borghe- 


Manifesto contro il “Chavismo” 


Manifesto dell’Internazionale di Federazioni Anarchiche 


sia locale, confronto che ha favorito una forte polarizzazione 
politico-elettorale che ha permesso di dividere, immobiliz- 
zare e recuperare i movimenti sociali del paese. Qualsiasi 
critica alla corrotta, inefficace e fraudolenta “borghesia 
bolivariana” è qualificata immediatamente come “al servizio 
dell’imperialismo” e, con la scusa di “contrapporsi al 
golpismo e alle provocazioni reazionarie”, si sono promul- 
gate diverse leggi che penalizzano con maggior rigore le 
manifestazioni di strada e gli scioperi nelle imprese fonda- 
mentali dello Stato. Queste misure fanno parte dei mecca- 
nismi legali che dal 2006 si sono utilizzati contro le 
mobilitazioni popolari che, tutte le settimane, danno vita ad 
iniziative per il diritto alla sicurezza personale, una vita de- 
gna, un impiego e condizioni lavorative decenti, cercando 
di realizzare le proprie rivendicazioni. La risposta governa- 
tiva è stata: bombe lacrimogene, proiettili di gomma e 
detenzioni. 

Di fronte alla truffaldina polarizzazione vissuta nel pae- 
se, ed in specifico come risposta al disegno presidenziale 
di sciogliere partiti e altri gruppi preesistenti per affiliarli nel 
partito unico dello Chavismo, PSUV, diverse organizzazioni 
del Venezuela cercano di costruire spazi di autonomia per i 
movimenti sociali. Tra questi, si evidenzia l'iniziativa dei 
compagni e delle compagne anarchiche, che con differenti 
iniziative, come la pubblicazione e la diffusione del periodi- 
co El Libertario (<http://www.nodo50.org/ellibertario>), co- 
struiscono un'alternativa estranea tanto alle opposizioni so- 
cialdemocratica e. di destra come al capitalismo di Stato 
bolivariano. Però questo sforzo anarchico per costruire op- 
zioni e percorsi conseguentemente autonomi implica rischi: 
El Libertario,per esempio deve scontrarsi con una sistema- 
tica campagna di discredito da parte di gruppi fittizi pagati 
dallo Stato, così come con una crescente istigazione contro 
l’attivismo antiautoritario. 


Questo manifesto desidera ricordare a compagne e com- 


pagni dentro il Venezuela, così come alle altre organizza- 
zioni sociali autonome di base in questo paese, che posso- 
no contare sulla nostra stima, sostegno e solidarietà. Le 
nostre organizzazioni ed iniziative anarchiche denunceran- 
no, nei limiti delle proprie possibilità, la demagogia e l’inco- 
erenza nascoste sotto il manto della “rivoluzione boliva- 
riana”, attivando i meccanismi di sostegno necessario di fron- 


te ad ogni attacco governativo contro le aspirazioni concre- 


te di giustizia sociale e di libertà del popolo venezuelano. 


Internazionale di Federazioni Anarchiche 
Traduzione a cura di M. V. 


A nova 


UN ari 


G ERICH MUHSAM: IL 
POETA ANARCHICO 


Per Zero in Condotta è 
uscito il libro, curato da 


‘ Leonhard Schafer, “Il poeta 


anarchico", vita e poesie di 
Erich Mihsam, 64 pagg., 5 
euro, contenente molte 
poesie mai tradotte fino ad 
ora in italiano. 

Dalla bohème artistica alla 
comunità naturista di Monte 
Verità, dall'attivismo 
pacifista per scongiurare la 
grande guerra del 1914-18 
alla partecipazione in prima 
persona alla Repubblica dei 
Consigli della Baviera 


. nell'aprile del 1919, la vita di 


Erich Mihsam si snoda da 
protagonista per tutto l'arco 
di tempo che va dalla 
Germania Guglielmina alla 
repubblica di Weimar per 
sprofondare poi nell'avvento 
del nazismo. Poeta, scrittore, 
propagandista, anarchico, 
Miihsam è mosso dal convin- 
cimento che "la nostra 
comunità non vuole rivoluzio- 
ne, essa è rivoluzione. Per noi 
rivoluzione significa non 
rovesciare le vecchie cose, 
ma vivere cose nuove. Non 
siamo drogati dal desiderio 
di distruggere, ma entusiasti 
a creare". Il suo impegno 
libertario, la sua popolarità, 
le sue origini ebraiche, sono 
intollerabili per i nazisti. 
Arrestato all'indomani 
dell'incendio del Reichstag 
verrà rinchiuso nel campo di 
concentramento di Oranien- 
burg dove, nella notte tra il 


9 e il 10 luglio 1934, viene 


impiccato dai suoi torturato- 
ri che cercano di far credere 
ad un suicidio. 

Erich Miuhsam ha scritto 
numerose opere, in particola- 
re "La liberazione della 
Società dallo Stato", "Ragion 


di Stato- una testimonianza 


per Sacco e Vanzetti" e 
tante bellissime poesie. 

Ma tutte le sue opere, 
sommate insieme, non 
riuscirebbero a rendere la 
grandezza umana di chi le 
scrisse. 

Richieste a Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano, o a <zeroinc@tin.it>; 


- versamenti sul CCP 


14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. Spese 
di spedizione a nostro carico. 


UMANITÀ NOVA 


SE DOSSIER SU VICENZA 


È disponibile il dossier "UN 
anno @ Vicenza" che racco- 
glie tutti gli articoli riguar- 
danti la lotta contro il dal 
Molin e le servitù militari a 
Vicenza, pubblicati su 
Umanità Nova in questo 
ultimo anno (42 pagine, 
riccamente illustrate). 
Costo euro 5, come sotto- 
scrizione per il giornale. 


Richieste a: 
altra_info@yahoo.it . 


JKALESSANDRIA: APRE 
IL PERLANERA 


Figlio di un'occupazione il 
Laboratorio anarchico 
Perlanera aprirà i battenti il 
13 ottobre. L'edificio, la 
vecchia stazione di Alessan- 
dria, in pieno centro è — 


composto di due piani e da un. 


| piccolo giardino, verrà per 
ora aperto solo in parte, in 
quanto sono ancora in atto i 
lavori di ristrutturazione che 
hanno impegnato i compagni . 
in una costante autocostru- 
zione negli ultimi due anni. 

Il progetto non vuole essere 
un centro sociale ma un luogo 
di divulgazione e di propa- 
ganda della cultura, del- 
l'estetica e della storia 
libertaria. Non di meno il 
Perlanera è già oggi punto di 
riferimento per coloro che 
ritengono importante un 
intervento nel sociale che 
pratichi, sviluppi e propagan- 
di l'azione diretta e l'autoge- 
stione delle lotte come 
pratica rivoluzionaria. Nel 
nostri progetto ci saranno 
stanze tematiche dove il 
concetto estetico sarà © 
tutt'uno con il progetto 
sociale. E 

Cercasi fiancheggiatori. 
Invitiamo tuttii compagni 
che ne hanno voglia ad 
aiutarci a ultimare i lavori. 
In particolare vi inviatiamo 
a darci una mano bel 
weekend del 6 e 7 otto- 
bre. 
Nell'ambito dell'inaugurazio- 
ne è previsto un corteo per 
la città che partirà dai 
giardini della stazione 
(monumento con il cavallo) 
alle ore 15 del 13 ottobre. 
Il corteo sarà organizzato in 
maniera festosa e creativa: a 
tal proposito invitiamo i 
compagni provvisti di 
fantasia ad essere nostri 
complici. Al termine del 
corteo, che si concluderà al 
Perlanera, ci sarà uno — 
spettacolo con musica e 
performance. 

Intervenite numerosi. 

Per info e contatti: 
Salvatore: 347 4025324 


SITUAZIONE MONDIALE 


“Secondo i dati ricavati. 


Business mortale 


dalla ricerca del SIPRI 
(Stockholm International 
Peace Research Institute), 
nel 2006 le spese militari 
‘hanno sfondato il tetto del 
1200 miliardi di dollari (1204 
per la precisione) attestan- 


dosi ad un.livello in crescita - 
del 3,5% rispetto al 2005 e. 


soprattutto in crescita diben 
il 37% nel corso degli ultimi 
10 anni. La spesa pro-capi- 


te arriva ai 184 dollari, con- 
tro i 173 dollari del 2005. 


A parte i numeri comples- 
sivi, la distribuzione della 


| spesa militare è ancora una 


volta profondamente sbilan- 
ciata con 15 paesi che sono 
responsabili dell'83% delle 
erogazioni totali. Gli Stati 
Uniti rimangono isolati ai ver- 
tici di questa “speciale” clas- 
sifica e si mangiano il 46% 
delle spese militari mondiali 


- con ben 528,7 miliardi impie- 


gati ed una spesa pro capite 
di 1.750 dollari che pratica- 


. mente doppia quelle di Gran 


Bretagna e Francia che si 


trovano al secondo ed al ter- 


zo posto. Una leadership, 
quella della superpotenza a 


stelle e strisce, ancora più 


consolidata dopo i fatti del 
2001: nei cinque anni fino al 
2006 sono state autorizzate 


. delle spése “fuori budget or- 


dinario” per complessivi 432 
miliardi di dollari, una mos- 
sa scellerata per un’econo- 
mia statunitense già in affan- 
no. 

Le stime rilasciate dal 
SIPRI portano il costo com- 
plessivo della guerra in Iraq 


. (dal suo inizio fino al 2006) 


a 2.267 miliardi di dollari! Nei 
trend registrati durante il 
2006 non va tralasciata la 


crescita della Cina, la cui 


spesa bellica è stimata in 
quasi 50 miliardi di dollari, 
una cifra, sottostimata, che 


la pone al quarto posto com- 


plessivo ed al primo in Asia 
con un inedito sorpasso nei 
confronti del Giappone. 

La crescita nei bilanci dei 
comparti militari planetari si 


rispecchia poi nelle tenden- 


ze relative al mercato degli 
armamenti. Prendendo in 
considerazione gli ultimi 
quattro anni si può consta- 
tare un incremento di circa il 
50% nel volume dei trasferi- 
menti delle armi convenzio- 
nali. Un andamento che in- 
verte in maniera netta la di- 
scesa iniziata nel 1997 e che 


sta portando il commercio 


delle armi proprio ai livelli di 
dieci anni fa, come ben vi- 


sualizzato del grafico diffu- 


so dal SIPRI. 

La Russia: contende agli 
USA la palma del maggior 
venditore di armi nel quin- 
quennio 2002-2006 (circa il 
30% per ciascuno dei due 


| paesi) e stimola le maggiori 


preoccupazioni. Per via del 


limitato e debole mercato in- 


terno, le industrie armiere 


russe dipendono in maniera 


decisiva dall’export - in par- 
ticolare per gli armamenti di 
nuova generazione - con 
conseguenti poche speranze 
verso una politica di control- 


. lo rigoroso delle vendite di 


armi da parte della Federa- 
zione Russa. 

Sul fronte degli acquiren- 
ti, ancora una volta sono le 


miete rio risi ieri alia 


potenze emergenti Cina ed 
India a confermarsi come 
maggiori importatori senza 
dimenticare che tra le prime 


10 posizioni troviamo ben 5. 
paesi del Medio Oriente, a- 


ribadire il turbolente stato 
della regione. 

Le vendite di armi relati- 
ve alle prime 100 aziende 
produttrici di armi al mondo 
sono cresciute del 3% in ter- 
mini reali tra il 2004 ed il 
2005 (una crescita del 18% 
se prendiamo come base di 
partenza il 2002). Sono le 
aziende USA a dominare 
questa classifica delle Top- 
100 industrie armiere: 40 dit- 
te a stelle e strisce hanno 
prodotto il 63% dei 290 mi- 
liardi di dollari di vendite 
combinato dalle Top100, be- 
neficiando grandemente del- 
la politica di spesa per la si- 


curezza inaugurati all’indo-. 


mani degli attacchi alle Torri 
Gemelle di New York del 
2001. In questo ambito però 


riesce a distinguersi anche 
l’Italia, con Finmeccanica 


che si aggiudica la menzio- 
ne (insieme a sole altre 5 
aziende) per una crescita nel 
volume netto di vendite di 1 
miliardo di dollari nel 2005. 
Un risultato notevole e che 
non stupisce visti i-dati sul- 
l'export italiano rilasciati ogni 


anno dalla Presidenza del 


Consiglio.”! 


L’ITALIA 

“Con un incremento del 
3,5% rispetto all'anno prece- 
dente le spese militari nel 
mondo nel 2006 hanno rag- 
giunto i 1204 miliardi. di dol- 
lari in valori correnti. e 1158 
miliardi di dollari ai valori 


‘costanti del 2005. Il Rappor- 


to Sipri 2007 segnala come 
la spesa militare sia aumen- 
tata nel corso di 10 anni del 
37% e registri a livello mon- 
diale nell’ultimo anno un in- 


| cremento da 173 a 184 dol- 


lari pro-capite. 

Al primo posto permango- 
no gli Stati Uniti che, per le 
operazioni militari in Afgani- 
stan e Iraq hanno visto una 
crescita del budget militare 
che - ai valori costanti del 
2005 - raggiunge i 538,7 mi- 
liardi di dollari e ricopre il 
46% dell'intera spesa milita- 
re mondiale. “Un incremen- 
to che a partire dal 2001 ha 
contribuito al deterioramen- 
to dell'economia americana” 
- afferma il Sipri. AI seguito, 
come ormai da diversi anni, 


Gran Bretagna (59,2 miliar- 
‘di di dollari), Francia (53,1 


miliardi), Cina (49,5 miliardi), 

Giappone (43,7 miliardi), 

Germania (37 miliardi). 
L'Italia, con 29,9 miliardi 


‘di dollari, scende all'ottavo 


posto scavalcata dalla Rus- 
sia (34,7 miliardi), ma con 


‘ una spesa militare pro-capi- 


te di 514 dollari supera per il 


terzo anno consecutivo quel- 
la della Germania (447 dol- . 
lari pro-capite), mantenendo 
in questa graduatoria il set- 


timo posto. In generale, le 
spese militari segnano un 


incremento negli Stati Uniti, 
in Russia (del 12%) e ‘in 
Cina, mentre sono diminuite 


nell'Europa occidentale e 


nell America centrale. 
Per quanto riguarda, inve- 
ce, il commercio internazio- 


nale di armamenti conven- 


zionali una nostra analisi sui 
dati del SIPRI mostra che 
sono i paesi dell’Unione eu- 
ropea i principali esportatori 
di armi il cui valore - tra tra- 
sferimenti interni tra i vari 


-` membri dell'Ue e esportazio- 


ni extra-Ue - raggiunge nel 
2006 la cifra record di 10,5 
miliardi di dollari ricoprendo 
nell'insieme il 39,2% di tutti 
i trasferimenti internaziona- 


di. Se si considerano invece 


le sole esportazioni extra- 
europee, l'Unione europea 
raggiunge il 20% di tutto il 


commercio mondiale - se- 


gnala il Sipri. 

= Considerando i singoli 
paesi, gli Stati Uniti con 7,9 
miliardi di dollari nel 2006 
tornano ad essere il princi- 
pale esportatore mondiale 
per il secondo anno conse- 


‘ cutivo. Segue la Russia con 


6,6 miliardi di dollari e quin- 
di la Germania - che con 3,8 
miliardi di dollari raddoppia 
l'export di armamenti rispet- 
to al 2005. Quindi la Francia 
(1,5 miliardi in calo rispetto 


ai 2 miliardi del 2005), 


l'Olanda che incrementa no- 
tevolmente le esportazioni 


raggiungendo nel 2006 la ci- 


fra di 1,5 miliardi di dollari) 
e la Gran Bretagna che sale 
a più di 1 miliardo di dollari 


di esportazioni. | 


Nel 2006 l’Italia scende a 


| settimo posto rispetto al 


2005, ma con 860 milioni di 


dollari di esportazioni milita- 


ri segna un record ventenna- 
le: era dal 1985 infatti che 
l'Italia non superava gli 800 
milioni di dollari di esporta- 
zioni di armamenti. | dati del 
Sipri confermano la forte ri- 
presa dell’esportazioni mili- 
tare italiana già segnalata 
dalla recente Relazione del- 
la Presidenza del Consiglio 
sull’export di armi che ripor- 
ta per il 2006 commesse e 
autorizzazioni di armi per ol- 
tre 2,1 miliardi di euro. 

Per quanto riguarda le dit- 
te produttrici di sistemi mili- 
tari, la principale azienda ita- 
liana Finmeccanica balza al 
settimo posto tra le principali 
aziende di armamenti nel 
mondo: con vendite per oltre 
9,8 miliardi di dollari nel 


2005, che segnano un incre- 


mento di oltre 2,67 miliardi di 
dollari (più 37,5%) rispetto al 
2004, l’azienda italiana - 
controllata per il 32,3% dal 
Ministero dell’ Economia e 


delle Finanze - scala in po- 


chi anni la graduatoria delle 


principali ditte produttrici di 


armi (era decima nel 2003). 


La tabella del Sipri delle 100 
principali aziende di armi 
segnala inoltre che nel 2005 
quasi il 70% delle vendite di ` 


Finmeccanica sono rappre- 
sentate da armamenti. A 
questo vanno aggiunte le 


vendite, per oltre 4 miliardi 
di dollari, della MBDA, il con- 
sorzio missilistico comparte- 
cipato da Bae Systems, 
Eads e di cui Finmeccanica 
detiene una quota del 25% 
e che produce solo sistemi 
militari. 

Anche per il 2005, la prin- 
cipale azienda mondiale di 
armamenti rimane la Boeing 
USA con vendite di armi per 
oltre 28 miliardi di dollari, 
seguita dalle statunitensi 
Northrop Grumman (27,6 
miliardi), Lockheed Martin 
(26,5 miliardi), dalla britan- 
nica BAE Systems (23,2 mi- 
liardi) e quindi ancora da due 
ditte statunitensi: la Ray- 
theon (19,8 miliardi) e la 
General Dynamics (16,6 mi- 
liardi). Lė 40 principali ditte 
statunitensi ricoprono il 63% 
di tutte le vendite di arma- 
menti nel mondo che nel 
2005 sono salite a 290 mi- 
liardi di dollari, mentre 32 
ditte europee hanno acquisi- 


to il 29% dello share mondia- 
le, 9 ditte russe il 2% e il ri- 


manente 6% è suddiviso tra 
aziende giapponesi, israelia- 
ne e indiane.”? 


LE BANCHE ARMATE 

“| protagonisti della parti- 
ta sono sempre gli stessi: il 
gruppo SanPaolo-Imi incre- 
menta in maniera esponen- 
ziale la propria quota pas- 
sando da 164 milioni di tran- 
sazioni a ben 446 milioni. 
Anche il gruppo Bnp-Paribas 


supera la quota massima 
-dello scorso anno, attestan- 


dosi sui 290 milioni di euro. 
Questi due istituti coprono 
da soli praticamente la metà 
delle transazioni dovute a 
esportazioni definitive. A se- 


guire vengono Unicredit (in 


flessione del 15%), la Ban- 
ca nazionale del lavoro 


(+33%), Deutsche Bank (- 


14%), Banco di Brescia (con 
uno sbalorditivo +95%) e 


“LA COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


— La Nuova Destra 
tra piccole patrie e Europa nazione 
-di Pietro Stara 


zero in condotta 


Commerz Bank (in crescita 


dell'85%). | 
Tutte queste banche si 
piazzano in una fascia dai 74 
agli 87 milioni di euro di tran- 
sazioni. La Banca popolare 
italiana, che passa da 14 a 
60 milioni, guida il gruppo di 


| tutte le altre inseguitrici dai 


60 milioni di euro in giù. Pre- 
occupa in questa fascia la 
ripresa delle autorizzazioni. 
su Banca Intesa che aveva 
annunciato un cambio di po- 
litica negli scorsi anni ma 
passa da 163.000 euro a 46 


. milioni, e che ora dovrà af- 


frontare la sfida della fusio- 
ne con SanPaolo-Imi. Pro- 
blematica risulta pure la pre- 
senza di Banca popolare di 
Milano (17 milioni di euro - 
50% dallo scorso anno), al 
centro di una grossa discus- 
sione insieme a Banca Etica 
di cui è socia fondatrice e per 
la quale opera anche all’in- 
terno di Etica Sgr e della 


| gestione fondi. . 


Va infine notata la drasti- 
ca discesa delle autorizza- 
zioni riferite a Banca di Ro- 
ma, circa 100 milioni di euro 
in meno in un anno (da 133 
a 36), così come spariscono 
in pratica alcuni istituti di re- 
spiro più locale legati a com- 
messe particolari e forse 
episodiche (Cassa di rispar- 
mio della Spezia). Nel com- 
plesso un mercato italiano 
degli armamenti in piena sa- 
lute e capace di valorizzare 
al meglio la crescita di impat- 
to e di forza del colosso na- 
zionale Finmeccanica.” 

Non ho altro da aggiunge- 
re. 
| Pietro Stara 
1 Fonte: Altreconomia.it - 12 


giugno 2007 | 
2 Giorgio Beretta; Fonte: trat- 
to: dal = portale http: 


www.unimondo.org - 11 giugno 

2007 
‘3 Francesco Vignarca in http:/ 

Iwww.altreconomia.it/ 
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. Carrara 
-. tregiorni 
comunalista 


‘ Una tre giorni alquanto 
ricca di stimoli storico-teori- 
‘ci, di analisi del conflitto e 
delle proteste popolari in 
corso in Italia ed in America 
Latina, nonché di confronto 
fra le esperienze libertarie 
autogestionarie presenti dal 


sud al nord dello stivale pe- 


ninsulare ha caratterizzato il 


convegno della FAI sul Co- 


munalismo Libertario, tenu- 
tosi a Carrara dal 21 al 23 
settembre 2007 presso il sa- 
lone del Germinal, ed inte- 
ressanti, senza ombra di 
dubbio, si sono dimostrati gli 
interventi dei relatori che 


hanno animato ogni specifi- 


ca sessione dell’incontro. 
Una partecipazione tra le 
cento e le centocinquanta 


presenze ha caratterizzato in 
maniera peculiare il conve- 


«gno con una significativa 


schiera di pubblico costante 
in ogni specifica sessione e 
con un altrettanto significa- 
tivo turn over fra lo svolgersi 
delle varie sessioni. Infatti, il 
pubblico, modesto all’apertu- 
ra dei lavori, è andato via via 
crescendo nelle due sessio- 
ni della giornata .di sabato, 
che sono risultate le più par- 
tecipate. anche riguardo al 
dibattito, che si è ulterior- 
mente arricchito nella ses- 
sione conclusiva di domeni- 


. Ca mattina. Un dibattito che, 


pur se fra variegate sfaccet- 
tature, si è fra l’altro soffer- 
mato nella comune volontà 
di cogliere il respiro teorico- 


progettuale delle tematiche. 


proprie del comunalismo li- 
bertario e come esso non 
debba mai disgiungersi da 
uno spirito pratico che si pre- 


occupi semplicemente di 
metterle in atto in ogni mu- . 


nicipalità, attraverso specifi- 
che iniziative fra e con gli 


IONE 


anarchici ed i libertari, ma 
che si preoccupi soprattutto 
di come rivolgersi nelle mu- 
nicipalità a quanti anarchici 
non sono per far loro com- 
prendere l'impossibilità di ri- 
formare con un volto più 
umano il sistema democrati- 
co e la genuinità e la coeren- 
za del metodo antigerarchico 
ed autogestionario, quale 
unico strumento valido per 


una rivoluzione quotidiana 


che si proietti verso la di- 
struzione del dominio e la 
costruzione di una società 
basata sull’autogoverno e 
sul federalismo dal basso. 
Positivo si è inoltre rive- 
lato nei confronti del conve- 
gno il giudizio che molti dei 
partecipanti ci hanno espres- 
so nei momenti di pausa e di 
convivialità. Un giudizio che 
mentre da un lato sottoline- 
ava l'unicità dell'evento (nel 


senso che molti amavano so- . 


prattutto soffermarsi sul re- 
spiro progettuale in prospet- 
tiva verso cui il comunalismo 
libertario offre senza dubbio 


interessanti stimoli all’azione 
rivoluzionaria dell’anarchi- 
smo sociale) dall'altro si 
soffermava nella necessità 
di doverci tutti quanti sforza- 
re a dare continuità al con- 
fronto, di cui il convegno di 
Carrara ha senza dubbio se- 
gnato uno stimolante avvio. 
E un giudizio, quest’ultimo 
che senza dubbio ci sprona 
ancora di più alla pubblica- 
zione degli atti del convegno, 
che a dire il vero come Com- 
missione Comunalismo Li- 
bertario della FAI avevamo 
già messo in cantiere, ma 


che ci sprona soprattutto a 


lavorare per ulteriori momen- 
ti di confronto teorico e pra- 
tico fra anarchici, libertari, 
sperimentazioni autogestio- 
narie in campo, e fra quanti 
operano all’interno delle lot- 
te e delle proteste popolari 
per una società altra da quel- 
la del dominio, per una so- 
cietà in cui ognuno possa 
essere insieme agli altri ar- 
tefice del proprio vivere so- 
ciale. Auspichiamo pertanto 
che non solo le/i compagni 
federati, ma anche compa- 


gne/i del variegato movimen-. 
to anarchico e libertario e- 


dell'altrettanto variegato ar- 
cipelago autogestionario, di 
cui significativa si è rivelata 
la partecipazione attiva al 
convegno ci stiano accanto 
con stimoli e proposte in 
merito. 


Un forte e sentito grazie 


vogliamo infine inviarlo alle/ 


i compagni e realtà anarchi- - 


che e libertarie del centro e 
sud America (Messico, Ve- 
nezuela, Brasile, Uruguay, 
Comunidad del Sur) che non 
potendo fisicamente essere 
nella tre giorni comunalista 
di Carrara hanno però invia- 
to il loro caloroso saluto di 
buon augurio ai lavori del 
convegno e la richiesta de- 
gli atti del convegno stesso. 
Un altrettanto forte e sentito 
grazie va naturalmente alle/ 
i relatori delle sessioni di 


venerdì e sabato, alle realtà - 


autogestionarie che hanno 
animato il confronto nella 
giornata di domenica, a 
quanti hanno contribuito con 
i loro interventi al dibattito, 
a tutti i partecipanti, ed a 
compagne/i del Germinal di 
Carrara per l'ospitalità, la 
logistica e la convivialità che 


hanno donato a noi ed a tut- 


te/i coloro che hanno preso 

parte al convegno. 
=- Commissione 
Comunalismo Libertario 
della FAI 


Gradisca: 
né cpt né cpa, 
liberi tutti! 


Sabato 29 settembre cir- 
ca 70 persone hanno parte- 
cipato ad un presidio davan- 
ti al centro di permanenza 
temporanea di Gradisca 
d'Isonzo (Gorizia), per riba- 
dire la propria protesta per- 
manente contro questi lager 
istituzionali. Davanti ad uno 
schieramento di poliziotti in 
tenuta antisommossa che 
presidiavano l’ingresso del 
centro, i presenti hanno pa- 
cificamente esposto manife- 


sti e striscioni contro i cpt e 
per la libertà di movimento. 
La manifestazione era orga- 
nizzata dall’’osservatorio no 
cpt’, insieme di singoli e 
gruppi creato per mantene- 


‘re alta l’attenzione sulla 


struttura detentiva. Presenti 
al presidio i disobbedienti, gli 
indipendenti (piccolo gruppo 
di giovani della zona isonti- 
na) e gli anarchici del coordi- 
namento libertario del Friuli 


— Venezia Giulia, che hanno. 


esposto lo striscione “cpt fa- 
scismo di stato”. 

. E stato ripetuto il dissen- 
so verso la politica discrimi- 
nante del governo, che non 
contento di portare avanti un 
pesante regime discrimina- 
torio, ha assunto comporta- 
menti atti a creare divisioni 
fra gli stessi internati (come 
la divisione fra rifugiati poli- 


tici e clandestini), allo sco-. 
po di- poter controllare i suoi 


prigionieri e rimediare alle 
magre figure riportate negli 
ultimi. tempi: infatti all'inter- 
no del cpt è stato creato un 
cpa (centro di prima acco- 
glienza) per richiedenti asilo 
politico, sui quali viene eser- 
citata una forte pressione da 
parte della polizia affinché 


abbiano meno rapporti pos- 


sibili con l'esterno (i richie- 
denti asilo hanno la possibi- 
lità di uscire durante il gior- 
no) e siano in una condizio- 
ne di paura permanente. 

Lunedì 24 settembre, per 
bloccare un tentativo di fuga, 
i poliziotti spararono diversi 
lacrimogeni all’interno del 
cpt, intossicando una bambi- 
na di otto mesi presente nel 
cpa che fu ricoverata in 
ospedale, per fortuna non in 
gravi condizioni. 

Ma nonostante le pressio- 
ni al presidio di sabato si 
sono avvicinati e sono rima- 
sti molti degli “ospiti” del cpa, 
soprattutto per avere rispo- 


ste ai propri dubbi sulla do- - 


manda d'asilo e sul colloquio 
con la commissione giudi- 
cante; nel prossimo periodo 


l'osservatorio si attiverà at-. 


traverso gli avvocati per dare 


un aiuto concreto. Ciò che è 


avvenuto è un segnale posi- 
tivo: è stato realizzato un pri- 
mo collegamento tra dentro 
e fuori le mura, anche se 
solo con una parte dei dete- 
nuti. A 
L'iniziativa non resterà 


isolata: è in programma per 
. Il prossimo sabato una festa 


multietnica nella piazza prin- 
cipale di Gradisca dove si 


gusteranno specialità africa- 


ne e di altri paesi e suone- 
ranno musicisti di vari pae- 
si; l'intenzione è quella di 
rincontrare i richiedenti asi- 


lo (e tutti coloro che parteci- 


peranno) in un momento di 
festa lontano dal cpt, alme- 
no per una sera. Un momen- 
to di festa che però riaffermi 
in modo fermo e chiaro. la 
nostra volontà di vedere crol- 
lare quelle mura, insieme a 
tutte le barriere fisiche e psi- 


cologiche poste da stati e- 


governi contro i migranti. 
. luca e raffaele 


umanità NOVA 


al 1 ottobre 2007 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
REGGIO EMILIA: F.A.I. di Reggio 
Emilia, 100,00; IMOLA: Gruppi: 
Anarchici Imolesi (nn.24-29), 
120,00. 

Totale * 220,00 


ABBONAMENTI 
NEMOLI: F. Labanca, 40,00; 
FIRENZE: G. Benvenuti, 40,00; 
PONTECORVO: A. Nicosia, 40,00; 
IMPERIA: M. Patrone, 40,00; 
SELCI LAMA: G. Filace, 200,00; 
CAMERINO: S. Pallotti, 22,00; 
VECCHIANO: Centro Nuovo Mo- 
dello di Sviluppo, 40,00; MEDICI- 
NA: T. Marabini, 50,00. 
Totale * 472,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PISA: M. Dolci, 80,00. | 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PISA: M. Dolci, ricordando Raffae- 
le Pedone, 50,00. 

Sottoscrizione straordinaria, totale 
2° elenco, 370,00 


Totale * 420,00 
VARIE 
NEMOLI: F. Labanca, 8,00 


Totale * 8,00 


Totale entrate * 1.200,00 


USCITE 

‘ composizione n. 31 77,47 
impaginazione n. 31 114,00 
stampa n. 31 480,00 
spedizione n. 31 250,00 


Commissione postagiro 25/09/07 


0,52 
Spese postali 15,00. 
Totale uscite * 937,59 — 
saldo n. 31 262,41 
saldo precedente -15.103,15 
saldo finale -14.840,74 


Sottoscrizione straordinar 
2007 2° elenco 

LA SPEZIA: B. Corsini 
ITTIRI: T. Paddeu, 10, 
NO BAGNI: Le Radi 
60,00; IMOLA: L. Bii 
50,00; BUBANO:. 


Totale 
Vers 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 
ibrevidalm 


BIRMANIA: TUTTA LA POPOLAZIONE IN PIAZZA! 

Da diverse settimane la popolazione birmana sta mani- 
festando nelle strade e nelle piazze del paese contro la dit- 
tatura militare che dirige il paese. | primi a sfidare l’esercito 
sono stati i monaci buddisti ma in seguito centinaia di mi- 
gliaia di persone - uomini e donne, giovani ed anziani - si 
= stanno opponendo alle guardie schierate a difesa del pote- 
re. Giovedì 27 settembre hanno manifestato a Rangoon, l'ex 
capitale, 100.000 persone. | dimostranti sono stati violente- 
mente attaccati dall'esercito, che ha lasciato sul terreno al- 
meno dieci morti. Nonostante la brutale repressione, le 
manifestazioni continuano e si stanno PS in tutto il 
paese. 


ISRAELE: MANIFESTAZIONE CONTRO L'OCCUPAZIONE DI GAZA 

Circa 120 persone sono scese in piazza giovedì 27 set- 
tembre a Tel Aviv, di fronte alla sede del ministero della 
difesa, per protestare contro l'occupazione e i continui raid 
militari su Gaza e in solidarietà ai 12 palestinesi uccisi dai 
bombardamenti israeliani. Alla manifestazione, organizzata 
dal gruppo pacifista Gush Shalom, erano presenti anche 
diversi compagni anarchici. Nonostante la presenza della 
polizia, la manifestazione si è svolta in modo tranquillo. 

Il venerdì successivo ci sono state manifestazioni contro 
il muro di separazione a Bil'in e Wallage, piccoli paesi nei 
territori occupati, con la presenza degli abitanti dei villaggi 
palestinesi e di attivisti israeliani (fra cui gli “anarchici con- 
tro il muro”) ed internazionali. ` 


WASHINGTON: MANIFESTAZIONE ANTIMILITARISTA 
Il 28 settembre una manifestazione di circa 50 giovani 
studenti è partita dal campeggio organizzato dal coordina- 
mento “Troops Out Now” (Fuori le truppe ora) a Capitol Hill 
e si è diretta verso un centro di reclutamento poco distante. 
Lungo la strada il corteo ha compiuto due soste significati- 
ve: davanti al dipartimento dell'educazione, per pretendere 
più fondi all'istruzione anziché per la guerra e davanti al 
dipartimento d giustizia, per protestare contro la repressio- 
ne e i processi in corso contro gli antimilitaristi. Davanti al 
centro di reclutamento i manifestanti hanno intonato canti 

antimilitaristi e urlato inviti alla diserzione. 

A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://www.irrawaddy.org; https:// 
israel.indymedia.org; http: Ilzope. gush-shalom.org; http:// 
dc. indymedia. org 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


da 


Ila 1° pagina 


ire un'occasione storica per uscire dal ghetto di marginalità 
sociale nel quale questo popolo è stato relegato in secoli di 
discriminazioni e pregiudizi razzisti. È una situazione nuo- 
va, che sta producendo uno di quei cortocircuiti politici e 
culturali che.servono a svelare la natura intimamente rea- 
zionaria di ogni istituzione ancorché democratica. Le recenti 
dichiarazioni di Giuliano Amato sull’opportunità di espellere 
i Rom per semplici motivi di ordine pubblico sanciscono un 
principio che è alla base della fine dello stato di diritto. Per- 
ché quando un ministro della repubblica afferma la neces- 
sità di sbarazzarsi di una categoria di persone sgradite no- 
nostante la loro piena legittimità a permanere nel nostro 
paese per l'acquisizione della cittadinanza comunitaria, quel 
ministro parla e si comporta da razzista, avendone piena 
cognizione. Allo stesso modo, la sollecitudine con la quale 
il ministro Ferrero ha annunciato l’inizio di una collabora- 
zione tra i governi italiano e rumeno affinché sia bloccato 
all'origine il flusso migratorio dei Rom nel nostro paese, è 
la dimostrazione tangibile di come le stesse frontiere, la stes- 
sa Unione europea siano un paravento che consente di an- 
dare bel al di là della discriminazione già a suo tempo san- 


Razzismo di Stato 


mena e che il suo paese sia oggi giuridicamente “europeo”. 
Il Rom è extracomunitario perché è il governo italiano che 
lo colloca al di fuori della comunità. Il nazismo è tornato. 
Non stupiamoci, quindi, che i fascisti si siano scatenati 
nelle ultime settimane con azioni infami e assassine, incen- ` 
diando i campi Rom o organizzando presidi allucinanti in 


‘ cui odio e razzismo vengono vomitati contro donne e bam- 


bini. 

Non sorprendiamoci, allora, se l’opinione pubblica non 
trova di meglio che addossare agli zingari le colpe per tutto 
ciò che l’Italia non è e non riesce a essere, ovvero un paese 
civile e solidale in cui ci si preoccupi un po’ di più della giu- 
stizia sociale e un po meno delle idiozie che ci propinano 
l'industria del gossip e dello spettacolo. 

Il degrado culturale, il razzismo diffuso e il fantomatico 


. Senso di insicurezza sono tutti sintomi di un approccio che 


si è sedimentato nel tempo, e che l’attuale classe dirigente 
ha deliberatamente foraggiato attraverso un uso scientifico 
della propaganda televisiva e non, come nella peggiore tra- 
dizione dei regimi autoritari. 

E quando due esponenti del governo si affrettano a dire 
che gli zingari, no, in Italia proprio non ci devono venire, 
significa che la guerra all'umanità ha pgglunto un punto di 


cita per legge dalla Turco-Napolitano e dalla Bossi-Fini. 
Dal governo italiano di centrosinistra, popolato di demo- 
cristiani e comunisti della peggiore stirpe, arriva un nuovo, 
agghiacciante messaggio: l’immigrato non è sgradito per- 
ché irregolare, clandestino, illegale; l’immigrato è sgradito 
in quanto tale perché — nel caso in ispecie — è Rom, asociale, 
incompatibile. Non importa che abbia la carta d'identità ru- 


non ritorno. 


Agli antirazzisti e a tutti quelli che aħcora si ostinano a_ 
ragionare con la propria testa e a sentire con il proprio cuo- 
re, spetta il dovere morale di impedire a tutti | costi questa 


deriva. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


alla 1° pagina 


no ha fatto una, modesta, 
concessione ai proprietari 
della propria casa e, in mi- 
sura minore, agli inquilini. 
Una risposta evidente alla 
rivolta anti fiscale che unifi- 
ca tutti i ceti sociali. 

Sempre per quanto ri- 
guarda le imprese, non van- 
no dimenticati gli investi- 
menti in grandi opere ed ap- 
palti. 

Una qualche concessione 
viene fatta ai detentori di 
redditi minimi, una vasta 
area che comprende, vista la 
struttura della macchina fi- 
scale, un blocco indistinto di 
poveri veri e falsi che vanno 
dai pensionati sociali agli 
evasori. ! 

Tanto per venire incontro 


‘ai supporter di Beppe Grillo, 


si provvede ad un taglio del- 
la spesa per il ceto politico 


presumibilmente per un mi- 


liardo di euro. 

Anche ad una prima lettu- 
ra, appare chiaro che il go- 
verno ha scelto di acconten- 
tare, in qualche misura, tutti 
con l’effetto che, soprattutto 


‘per quanto riguarderà i red- 


diti medio bassi, le modifiche 


saranno più simboliche che 


sostanziali. 
Vale la pena di rilevare 
che resta sostanzialmente 


esclusa da questa pioggia di 
benefit proprio la working 
class, in quanto tale, che, 
almeno a quanto ci dicono, 
è l’area sociale di riferimen- 
to di PRC, PdCI, SD e Verdi. 

Infatti, per quanto riguar- 
da i lavoratori del settore 


pubblico le risorse peri con- 


tratti sono modestissime e i 
tagli dell organico proseguo- 
no nei ministeri, nella scuo- 
la ecc. e, per quanto riguar- 
da tutti è evidente che il red- 
dito di un operaio o di un 
impiegato lo colloca fuori 
dalla fascia che ottiene mi- 
glioramenti effettivi. 

Una spiegazione di que- 
sto mistero è comunque pos- 


sibile. Il governo ha scelto di . 


privilegiare, per un verso, i 
cittadini intesi come massa 
indifferenziata mediante 
una, modestissima, riduzio- 
ne della pressione fiscale e, 
per l’altro, i settori più debo- 
li che, almeno nei loro cal- 
coli, potrebbero apprezzare 
anche le cifre irrisorie che 
otterranno dalla manovra. 
Un misto, insomma, di 


cali” 


Recuperare consenso. 
‘con poca spesa 


populismo e di cittadinismo 
che, a loro avviso, potrebbe 
permettere di recuperare 
consenso con poca spesa. 

| quattro nani, che sono, 
nonostante le sparate “radi- 
, personcine ragionevo- 
li, hanno evidentemente de- 
ciso di abbozzare mantenen- 


do aperto il confronto sulle 


misure su welfare, pensioni 
c... D'altro canto, viste le 


premesse, possiamo ritene- 


re che anche su questi fronti 


cercheranno un qualche 


compromesso. 


Fra l'altro, il 20 ottobre, 


| sebbene nel frattempo si si- 


ano ridotti a due, cercheran- 


no di segnare un punto con. 


la manifestazione indetta da 


tempo, e passata la sfilata e. 


la successiva gita a Traste- 


vere, cercheranno di agire. 


compattamente. 

Intanto, nonostante tutto 
ciò, qualcosa sta succeden- 
do. CGIL-CISL-UIL hanno 
indetto un referendum sugli 
accordi di luglio, un bizzarro 
referendum al quale si vota 
anche nei mercati e senza 


documenti e nel quale il com- 
puto dei voti si fa nelle sedi 
sindacali. È, però, un fatto, 
che le assemblee che si 
stanno tenendo sono un’oc- 
casione di discussione e di 
confronto e che molti lavora- 
tori manifestano il loro disa- 
gio al punto che Guglielmo 
Epifani parla di antipolitica 
nelle fabbriche e di rischio di 
una caduta del governo se il 
referendum andrà, cosa im- 


| plausibile viste le modalità di 


gestione, male per loro. 
Lo sciopero indetto unita- 
riamente dal sindacalismo di 


‘base per il 9 novembre sarà 


un’altra occasione di verifi- 
ca della disponibilità alla 
mobilitazione dei lavoratori 
e, in qualche misura, dello 
stato di crisi interno alla 
CGIL. Se, infatti, sciopere- 
ranno in misura consistente 


| delegati ed iscritti ai sinda- 


cati concertativi si determi- 
nerà una situazione interes- 
sante. 


Cosimo Scarinzi 
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